
■ di Roberto Brunelli / Roma

LA TELEVISIONE. Com’era prevedibile, an-

cora una volta è il piccolo schermo il nervo

scoperto capace di fare saltare il famoso «dia-

logo», il bon ton istituzionale, le prove tecni-

che di collaborazione

fra il Silvio IV e l’oppo-

sizione. Un unico arti-

colo, diviso in cinque

comma, inserito di soppiatto in un
decreto su materia comunitaria: è
con quello, con un vero e proprio
blitz, che il governo sta cercando di
salvare definitivamente Rete4, spe-
rando di aggirare la sentenza della
Corte di giustizia europea che il 31
gennaio ha imposto all’emittente
che ospita Emilio Fede la cessione
della frequenza analogica a favore
diEuropa7,chelavinseregolarmen-
te ma che, dal ‘99 a oggi, non ha
mai potuto trasmettere.
«Un pessimo inizio», lo chiama il
ministro-ombra Giovanna Melan-
dri.«Unapropostacriminogena,an-
coraunaleggeadpersonam», secon-
do il leader dell’Idv Antonio Di Pie-
tro, che annuncia per oggi un sit-in
davanti a Montecitorio. «Così si
mette in discussione il dialogo stes-
so»: è ancora la Melandri a parlare.
«Il lupo perde il pelo ma non il vi-
zio»: sinanche Enrico Letta intervie-
ne. Il Pd in un incontro con il sotto-

segretario alla comunicazione Ro-
mani ha chiesto che l’emendamen-
to venga ritirato, minacciando altri-
menti un’opposizione durissima:
ostruzionismopuro,e il «climanuo-
vo» va a farsi benedire.
Ma cosa dice, in pratica, l’emenda-
mento? Presentato a sorpresa ieri
l’altrosera, e inserito neldecreto leg-
ge sull’attuazione degli obblighi co-

munitari attualmente all’esame del-
l’Aula, modifica parti del Testo uni-
co della radiotelevisione e della leg-
geGasparri, sottoposti a durimoniti
da parte di Bruxelles, e individua un
periodo transitorio di legittimità: il
che vuol dire che chi le frequenza
già le utilizza può continuare a farlo
finchénonsaràattuato ilpianodias-
segnazione delle frequenze tv in di-

gitale terrestre. Ossia: chi c’è c’è, chi
non c’è s’accomodasse altrove.
L’obiettivo è ovvio: evitare il deferi-
mento dell’Italia davanti alla Corte
europea nell’ambito della procedu-
ra di infrazioneavviata da Bruxelles.
Guarda caso Fedele Confalonieri ha
avutomododiesternare immediata-
mente che questa iniziativa del go-
vernoèmiglioredella leggeGentilo-

ni. «Evidentementeèbene informa-
to», sibilava ieriRobertoZaccaria, ex
presidenteRaieoradeputatoPd.Sul
piede di guerra anche l’associazione
Articolo21, cheannuncia la presen-
tazione di un proprio dossier ala
Commissione europea e alla Corte
digiustiziaelaboratoconisuoigiuri-
sti. Dice il portavoce di Articolo 21,
Beppe Giulietti: «In pochi giorni il

governohaprimafattole listedipro-
scrizione,poi l’elencodeiparlamen-
tari che non piacciono e presenta
una norma transitoria per Rete4...
peggio di così non si poteva».
Parlamentari che non piacciono? Il
riferimentoè al «njet» della maggio-
ranza al nome di Leoluca Orlando,
Idv,comepresidentedellaCommis-
sionedi vigilanza Rai. «Neanche per
sogno», ha detto il forzista Cicchit-
to. A destra un uomo Idv proprio
non lo vogliono. Per di più in questi
giorni tra le fila dell’Idv è serpeggia-
toil sospettochedifrontealnocom-
patto della maggioranza il Pd si ve-
desse «costretto» a mandare avanti
un proprio nome (quello di Melan-
dri, per esempio). Tuttavia è qui che
si inserisce la battaglia sulle frequen-
ze tv, su cui Pd e Idv marciano com-
patti. Improbabile che il centrode-
stra ritiri l’emendamento «salva-Fe-
de»: a quel punto addio bon ton, e
tantovale imporre l’uomoIdv.Viep-
piùcheoraancheCasiniha ribadito
il suovia libera(«nonabbiamoobie-
zioni») mentre probabilmente Vel-
troni è interessato a non strattonare
l’alleanza con Di Pietro. D’altronde,
ilpassaggioè strettissimo.Lasanzio-
ne europea nei confronti dell’Italia
si annuncia pesante - circa 300-400
milaeuroalgiorno,secondol’exmi-
nistroGentiloni -e le stradesonoso-
lodue: restituire le frequenzeaEuro-
pa7, oppure andare avanti con
l’emendamento del governo, facen-
do perdere la faccia all’Italia ma sal-
vando,comeSilviovuole, Rete4.Pa-
radossi d’Italia: se davvero il dialogo
verrà rumorosamente archiviato,
emblematico suggello ne sarà la fac-
cia di Emilio Fede.

◆ Ingenuamente, oppresso come italiano dalle 2700
tonnellate dei rifiuti per le strade di Napoli, immaginavo
che il primo Consiglio dei Ministri del Berlusconi IV facesse
come per l’Ici: semplicemente abolisse la «monnezza» con
un bel decreto. Nell’impossibilità di un Governo/Aladino,
sono rimasto in fervente attesa comunque di un coniglio in
uscita dal cilindro di Berlusconi che desse il timbro e il
segnale della novità, dopo l’era Bassolino-Iervolino
succeduta ai nefasti di Pomicino (ma perché tutti in «ino»?
È una congiura della cabala?). Il coniglio si chiama da ieri a
fenomenale sorpresa Guido Bertolaso, responsabile della
Protezione Civile, uomo politicamente buono per tutte le
stagioni e con grande competenza nel campo. Infatti la sua
biografia ci dice che il nuovo (?!?) sottosegretario è
vecchio del settore. È stato Commissario Straordinario tra
il 2006 e il 2007 (non avanti Cristo) e intanto i rifiuti
crescevano. Certo, non sarà stata colpa sua. Ma davvero
dal colpo di teatro di Napoli che segue quello di un anno e
mezzo fa a Caserta del centro-sinistra (ma porteranno
bene le trasferte in Campania?) non erano possibili altri
conigli?  Oliviero Beha

■ di Andrea Carugati / Roma

Un coniglio vecchio
spunta dai rifiuti

TRAMONTA definitiva-

mente l’ipotesi di affidare a

Pietro Ichino (Pd) la guida

della commissione Lavoro

del Senato, ma l’opposizio-

ne potrebbe essere

“risarcita” con la presidenza di una
commissionebicameraledipeso,co-
me l’Antimafia. Ancora è solo
un’ipotesi, molto gradita al Loft, e
una conferma arriva dal capogrup-
po del Pdl al Senato Maurizio Ga-
sparri, che proprio ieriha conferma-
to che tutte le commissioni perma-
nenti saranno guidate dal centrode-
stra, ma le bicamerali, «nell’ambito
di un confronto sereno e costrutti-

vo» potrebbero essere il luogo ido-
neo per un «rafforzamento dei ruoli
di garanzia delle minoranze». Il pri-
mo nome che circola è quello di
Giuseppe Lumia, già presidente
dell’Antimafia dal 2000 al 2001. Un
altro nome di peso potrebbe essere
quello di Arturo Parisi, che era in
corsa per guida del Copasir, il comi-
tato di controllo sui servizi che spet-
ta di diritto alla opposizione, che sa-
rà guidato da Francesco Rutelli.
Nel caso in cui la guida dell’Antima-
fia restasse alla maggioranza, il no-
me più accreditato è quello di Giu-
seppe Pisanu. Quanto alle giunte,
le due della Camera saranno guida-
tedaPierluigiCastagnetti (Auto-
rizzazioni)eMaurizioMigliavac-
ca (Elezioni),mentre lagiuntaper le
Elezioni e le immunità di palazzo

Madama va a Marco Follini, sem-
pre del Pd.
Oggisarannoeletti ipresidentie ivi-
ce di tutte le commissioni perma-
nenti di Camera e Senato. Nel cen-
trodestra la discussione è tesissima
edestenuante: troppigli appetiti e le
ambizioni da soddisfare. Non a caso
l’ultima parola tocca a Berlusconi.
Particolarmenteirritatol’MpadiRaf-
faele Lombardo, che resterebbe a
bocca asciutta. Alla Camera sono si-
curi Donato Bruno alla guida del-
lacommissioneAffariCostituziona-
li, Giulia Bongiorno alla Giusti-
zia, i leghisti Stefano Stefani alla
Esteri (sconfitta Margherita Boni-
ver)eGiancarloGiorgettiallaBi-
lancio, alle Finanze Gianfranco
Conte, alla Cultura Valentina
Aprea, all’AmbienteAngeloAles-
sandri (Lega).LaDifesa toccaaEd-
mondo Cirielli (An), tramontato

ilnomedelgeneraleRobertoSpecia-
le. Alla Trasporti braccio di ferro tra
Mario Landolfi (An) e l’azzurro
Mario Valducci, alle Attività pro-
duttive Andrea Gibelli (Lega). La
commissione Lavoro dovrebbe toc-
care a Stefano Saglia (An). Per
l’Agricoltura è in pole position Vi-
viana Beccalossi (An), alle Politi-
che Ue Mario Pescante. Infine la
Affari sociali, dove Alessandra
Mussolini è in competizione con
gli azzurri Domenico di Virgilio
e Giuseppe Palumbo.
Al Senato sono quasi sicure le presi-
denze di Carlo Vizzini (Affari co-
stituzionali),LambertoDini (Este-
ri), Antonio Azzollini (Bilancio),
Mario Baldassarri (Finanze),
LuigiGrillo (Lavoripubblici),An-
tonioTomassini (Salute)eil leghi-
sta Giuseppe Leoni (Ambiente).
Per la Difesa sono in pista Luigi

RamponieSergioDeGregorio.
All’Istruzione andrà Guido Possa,
alle politiche comunitarie favorita
la leghistaRossanaBoldi.Allagiu-
stizia partita a tre dentro An tra Fi-
lippo Berselli, Giuseppe Valen-
tino e Antonino Caruso. All’in-
dustria in pole position Cesare
Cursi (An),alLavoroOresteTofa-
ni se la gioca con il leghista Massi-
moGaravaglia,all’Agricolturasfi-
datraLauraAllegrini (An)ePao-
lo Scarpa Bonazza Buora (Fi).
Quanto al Pd, chiuso alla Camera il
lavoro per individuare i capigruppo
nelle commissioni e i vicepresiden-
ti,numerosi ivoltinuovi. Icapigrup-
posonoSesaAmici (AffariCostitu-
zionali),DonatellaFerranti (Giu-
stizia), Alessandro Maran (Este-
ri), Rosa Calipari (Difesa), Pier-
paolo Baretta (Bilancio), Alber-
to Fluvi (Finanze), Manuela

Ghizzoni (Cultura), Raffaella
Mariani (Ambiente),MicheleMe-
ta (Trasporti), Andrea Lulli (Atti-
vitàproduttive),CesareDamiano
(Lavoro),LiviaTurco (Affari socia-
li),NicodemoOliverio (Agricoltu-
ra)eSandroGozi (Politichecomu-
nitarie). Quanto alle vicepresidenze
in quota opposizione, 12 toccano al
Pd, 1 all’Idv (Federico Palomba
alla Giustizia) e una all’Udc, con
BrunoTabaccial Bilancio.Quan-
toalPd,RobertoZaccaria saràvi-
cepresidente alla commissione Giu-
stizia,SergioD’AntonialleFinan-
ze, Luigi Nicolais alla Cultura,
LuigiBobbaalLavoro,SilviaVe-
lo ai Trasporti. Al Senato certi per
ora i nomi dei capigruppo alla Sani-
tà(IgnazioMarino), agliAffarico-
stituzionali (Enzo Bianco), Giusti-
zia (FeliceCasson),Ambiente(Ro-
bertoDellaSeta), mentre Nicola

Rossiè inpolepositionper laBilan-
cio(dicuiLuigiLusidovrebbeesse-
re il vicepresidente). Folla di big nel-
lecommissioni:aMontecitorioVel-
troni, D’Alema, Fassino e Pari-
si per il Pd, Casini per l’Udc; al Se-
nato Marini e Rutelli. Bersani
ha scelto la commissione Bilancio,
Anna Finocchiaro, Nicola La-
torreeDiPietro laGiustizia,men-
tre alle Attività produttive vanno gli
imprenditori Matteo Colaninno
eMassimoCalearo, alLavoroEn-
rico Letta, l’operaio Thyssen An-
tonioBoccuzzieMariannaMa-
dia. Vannino Chiti ed Emma
Bonino alla Ambiente del Senato.
Alla Affari sociali di Montecitorio
“derby”trala teodemPaolaBinet-
ti e la radicale Maria Antonietta
Coscioni, mentre alla Lavoro del
Senato ci saranno Pietro Ichino e
Tiziano Treu.

Commissioni, sfuma Ichino al Lavoro. Lumia o Parisi all’Antimafia
Il comitato di controllo a Rutelli. Tensioni nel centrodestra, l’Mpa resta a bocca asciutta: l’ultima parola a Berlusconi

La ministra-ombra della comunicazione
chiede l’immediato ritiro del testo

E Di Pietro: «È una proposta criminogena»

Il 31 gennaio 2008 la
Corte di giustizia Europea
stabilisce che i regimi transi-
tori susseguitisi con la legge
Maccanico, il decreto legge
«salva Rete4» e la legge Ga-
sparrinonrispettanolediret-
tive europee e che, quindi, il
lungo periodo transitorio di
cui ha beneficiato Retequat-
tro è illegittimo e, riconosce
ad Europa 7 il diritto ad ave-
re le frequenzepertrasmette-
re. Secondo la Corte: «L'ap-
plicazione in successione
dei regimi transitori struttu-
rati dalla normativa a favore
delle reti esistenti ha avuto
l'effetto di impedire l'acces-
soal mercato degli operatori
privi di radiofrequenze»,
conl’effetto di«cristallizzare
le strutture del mercato na-
zionaleediproteggere lapo-
sizionedeglioperatorinazio-
nali giá attivi».

L’emendamento aldecre-
to legge sull'attuazione degli
obblighi comunitari presen-
tato dal governo in materia
di frequenze tv modifica il si-
stema delle licenze tv previ-
sto dalla Gasparri sostituen-
dolo con un meccanismo di
‘autorizzazionegenerale’, suf-
ficiente a giustificare la com-
pravendita delle frequenze.
Il testo stabilisce inoltre che
l'attività di trasmissione per i
soggetti che ne hanno titolo
possa proseguire «fino all'at-
tuazione del piano di asse-
gnazione delle frequenze tv
intecnicadigitale».Unobiet-
tivo per il quale si accelerano
i tempi: «entro tre mesi» dall'
entrata in vigore della legge
di conversione del decreto
viene definito «il program-
madiattuazionedelpianodi
assegnazionedelle frequenze
tv» in digitale terrestre.

Un blitz del governo per salvare Rete4
Un emendamento inserito di soppiatto. Il Pd: un pessimo inizio, così si mina il dialogo

Le antenne Mediaset a Cologno Monzese Foto di Luca Bruno/Ap-LaPresse

Scontro anche sulla Vigilanza Rai. Cicchitto:
«Orlando presidente? Neanche

per sogno». Ma Pd, Idv e Udc vanno avanti
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Cosa stabilisce
la Corte europea

■ Scoppia il caso tesseramenti
gonfiati, dentro Rifondazione co-
munista. Voci maligne sul lavorìo
in vista del congresso di luglio già
circolavano nei giorni scorsi, ma
ora ad accendere i riflettori sulla
faccenda è Ramon Mantovani,
esponente della maggioranza ber-
tinottiana alle assise di Venezia e
oggisostenitoredellamozioneFer-
rero-Grassi. L’ex deputato del Prc,
a chigli sottopone laquestione, ri-
sponde di non dare più di tanto
credito a quelle voci, ma intanto
osserva:«InPuglia, inCalabriae in
Campania registriamo un nume-
ro di tesserati sorprendentemente
alto. E questo a fronte dei dati del-
l’ultimoannoincuic’èstatounca-
lo degli iscritti. Tranne, appunto,

in queste tre re-
gioni». Che sono
poi le regioni in
cui la mozione
Vendolaèpiùfor-
te (così comenel-
le altre del sud e
nelle isole), di
contro a un nord

incuièprevalentementelamozio-
ne Ferrero-Grassi a ottenere sulla
carta la maggioranza.
In base al regolamento del con-
gressoapprovatoall’ultimoComi-
tato politico nazionale, «la platea
congressuale è definita sulla base
del tesseramento per l’anno
2007», per quel che riguarda il nu-
merodeidelegati. Iqualiperòven-
gono scelti da tutti quelli che si

iscrivono al Prc fino a dieci giorni
prima dei congressi di circolo. E
l’accusa che lanciano sempre me-
no velatamente i sostenitori della
mozione Ferrero-Grassi è che gli
aderentiallamozioneVendolavo-
gliono rovesciare i rapporti di for-
za ricorrendo ai pacchetti di tesse-
re dell’ultima ora.
Non a caso ieri Ferrero, Grassi,
Acerbo, Russo Spena e Mantova-
ni,presentando ildocumento«Ri-
fondazione comunista in movi-
mento», hanno sottolineato co-
me prima cosa che allo stato loro
sono maggioranza. «A conclusio-
ne della raccolta di firme nel grup-
podirigente - ha fatto sapere Gras-
si - la mozione Vendola arriva a
stento al 40%, la nostra al 47,3%».

È seguita poi una disputa a distan-
zatra ibertinottiani,chehannoac-
cusato i ferreriani di aver inserito
nellamozionepassaggicopiatidal-
la loro, e questi ultimi che hanno
chiesto il perché di tanto nervosi-
smo.
Ma è sugli attuali equilibri interni
che è concentrata l’attenzione.
C’è infatti una mozione, quella di
Gianluigi Pegolo, che se confer-
merà il 9,1% rappresentato nel
Comitato politico nazionale po-
trebbe impedire a chiunque di ot-
tenere il 50% più uno dei voti. Il
che, però, non necessariamente
porterebbe alla gestione unitaria
del partito proposta da Ferrero.
Tra le varie critiche che vengono
mosse a Vendola c’è quella di es-

sersi candidato a segretario prima
che cominci il congresso. «Non si
è mai visto nella storia dei comu-
nisti che qualcuno alzasse il dito
per dire “voglio essere il segreta-
rio”», dice Mantovani. Ferrero
non si è candidato e si è più volte
espresso a favore della gestione
unitaria del partito. Tra i bertinot-
tiani c’è però il sospetto che in ca-
so di vittoria l’ex ministro farà
benaltrapropostaalComitatopo-
litico nazionale, quello che dopo
il congresso di fine luglio eleggerà
il prossimo segretario di Rifonda-
zione. E gli attacchi sul tessera-
mento, che di certo non creano
unclimaunitario, rafforzanoque-
sto sospetto.
 Simone Collini

La guerra delle tessere arriva anche dentro Rifondazione
Mantovani, mozione Ferrero, attacca Vendola: sospetti aumenti di iscritti nelle tre regioni in cui il presidente della Puglia è più forte
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